
DI S. FRANCESCO D'I PAOLA.
eziandio col corpo fpeffìffime volte, in al
to il rapivano, giuda quel detto : Jimor 
Éninus , qui facit ecflaftm, del grande 
Areopagita,

Ma nel farmi più avanti per dimoftra- 
re la qualità, e T grado di quell’ amor 
verfo Dio, che avvampò nel petto di S. 
Francefco di Paola, confello di non aver 
parole,ne fenfi adattati alla grandezza,ed 
al merito dell’ argomentolmperciocchè, 
ficcome S. Bernardo dille , il linguaggio 

' dell’ amore, a chi non ama riefce barba
ro , e non intefo idioma , quanto più 
verrà ad un Cimile, che ne parli, ufando 
fenfi, e voci, o affatto Uraniere, o di 
proprio lignificato ? Tanto più che que
gli Itetìì, che ardon di Dio, e fe ’1 go
dono nel fegreto del cuore, ove ne vo- 
glion parlare , no ’1 fanno fare : perche a 
lignificar cofe fopraccelefti, i Vocaboiarj 
della terra non han parole, che vaglia
no. Se pregato San Francefco da i fuoi 
Compagni, che loro dicelie il trattare 
interno, che faceva doinedicamente con 
Dio, e gli effetti dell’ anima fua, in quei 
Tuoi ordinar) rapimenti, rifpondeva non 
fapere efplicarlo, ne a cofa del Mondo 
allomigliarlo, molto meno ho io paro
le, che pollano edere interpetri di quel
lo, che fufolonella mente concetto, e 
che ne pur dille egli, che lo provava.Per
ciò chi non intende gli effetti, e profon
di fentimenti della veemente carità di 
San Francefco di Paola , incolpi fe ftef- 
fo, che ciò nafce dalla mancanza di que
llo fanto amore, perche non polliamo 
capirlo : Quia nos ( dice San Gio: Gri- 
foftomo ) lonaifl fiimus ab bac dilezione , 
idcircò cam intelligere non poffumus.

Pure da quel che una volta gli avven
ne , potremo giungere ad intendere quell’ 
ultimo termine della perfetta unione del
la carità, che ebbe con Dio, perlaqua
le ebbe per unica, e (ingoiar mercede 1’
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ifteffo Dio Trino, ed Uno imprefìò nel 
motto Charitas. Ritiratoli una, fra le 
moltiffime volte, nella folitudine, per 
imitare il rigorofo digiuno del Salvatore, 
di quaranta giorni, e quaranta notti, 
fenza mangiare, e bere, ne parlare con 
.veruno, attendendo alla contemplazio
ne del lommo bene : vennegli un dì adat
tato di contemplare il grande abbaffa- 
mento di Dio, che per noi miferi mor
tali, d’ogni merito privi, ed indegni di 
sì fatta bontà , degnò farli uomo, la 
Nafcita, Circoncifione, e tutti i fatti 
del picciolo Fanciullo, e nato Dio d’a
more, quanto fé, quanto dille, quan
to pensò, infegnò, predicò , patì, e fo- 
ftenne da i primi pianti, e vagiti fin’ al 
fepolcro ; e dalle gocciole della circonci- 
lìone fin’ al diluvio del Sangue, che fpar- 
fe folla Croce. Quando venne à contem
plare la mirabile degnazione della carità 
di Dio, che con tanta prontezza diede 
¡1 luo Unigenito Figliuolo , per rifcat- 
tare il Servo ; ed il Figliuolo, che per la 
foverchia carità, diede fe ifefló per noi, 
el’immenfa carità dello Spirito Santo, 
con che operò quello ineffabil miftero, 
ne reltò il Santo per modo rapito, e co
me fuor di fe ufcendo violentato da un’ 
incendio d’ amore, che gli avvampava 
il petto a poco a poco , ficcome flava 
colle ginocchia piegate , alzandoli da 
terra al pari d’alte cime degli alberi di 
quella folitudine,così fofpefo col volto in
focato,che pareva divamparexhe ficcome 
il feri o polto nel fuoco diventa fuoco, così 
egli inzuppato,e pollo dentro dell’infoca- 
to amore di Dio : che ignis confumens, Q” 
charitas efl, diventa tutto carità, erut
to fuoco Divino , come ne fa fede il Boc
cadoro (fo) favellando di S. Paolo : Siati 
ferrum immiffum in ignem totus ignis effi- 
citur, fie Divus Francifcus de ’Paula Cha- 
rìtate fuccenfus totus facìus efl Charitas..
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